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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla cooperazione allo sviluppo dell'UE a sostegno dell'accesso all'energia nei paesi in 
via di sviluppo
(2023/2073(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile e gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile (OSS), in particolare l'OSS 1 sull'eliminazione della povertà, 
l'OSS 7 sulla garanzia di accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e 
moderni, l'OSS 9 sull'industria e le infrastrutture e l'OSS 13 sull'azione per il clima,

– visto l'articolo 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che stabilisce 
che l'obiettivo principale della politica dell'Unione nel settore della cooperazione allo 
sviluppo è la riduzione e, a termine, l'eliminazione della povertà e che l'Unione deve 
tenere conto degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo nell'attuazione delle 
politiche che possono avere incidenze sui paesi in via di sviluppo,

– vista la dichiarazione comune del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati 
membri riuniti in sede di Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione 
europea del 30 giugno 2017 relativa a un nuovo consenso europeo in materia di 
sviluppo: "Il nostro mondo, la nostra dignità, il nostro futuro"1,

– visto il regolamento (UE) 2021/947 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 giugno 2021, che istituisce lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 
cooperazione internazionale – Europa globale, che modifica e abroga la decisione 
n. 466/2014/UE e abroga il regolamento (UE) 2017/1601 e il regolamento (CE, 
Euratom) n. 480/2009 del Consiglio2,

– visti l'articolo 3, paragrafo 5, e l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea, che 
sanciscono l'impegno dell'Unione a favore di un approccio alla cooperazione allo 
sviluppo basato sui valori per garantire la coerenza della sua azione esterna, rispettando 
i principi della Carta delle Nazioni Unite e promuovendo lo sviluppo economico, 
sociale e ambientale sostenibile dei paesi in via di sviluppo,

– viste le conclusioni del Consiglio del 4 ottobre 2022 sui finanziamenti per il clima in 
vista della 27ª Conferenza delle Parti (COP27) dell'UNFCCC (Sharm el-Sheikh, 6-18 
novembre 2022), le conclusioni del Consiglio del 25 gennaio 2021 sulla diplomazia 
climatica ed energetica – Realizzare la dimensione esterna del Green Deal europeo, e le 
conclusioni del Consiglio del 28 novembre 2016 su energia e sviluppo,

– vista la comunicazione della Commissione dell'11 dicembre 2019 dal titolo "Il Green 
Deal europeo" (COM(2019)0640),

1 GU C 210 del 30.6.2017, pag. 1.
2 GU L 209 del 14.6.2021, pag. 1.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2017.210.01.0001.01.ENG
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32021R0947&qid=1690191885438
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– vista la comunicazione della Commissione dell'8 luglio 2020 dal titolo "Una strategia 
per l'idrogeno per un'Europa climaticamente neutra" (COM(2020)0301),

– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza del 18 maggio 2022, dal titolo 
"Strategia UE di mobilitazione esterna per l'energia in un mondo che cambia" 
(JOIN(2022)0023),

– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza del 1° dicembre 2021 dal titolo 
"Il Global Gateway" (JOIN(2021)0030),

– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza del 9 marzo 2020 dal titolo 
"Verso una strategia globale per l'Africa" (JOIN(2020)0004),

– vista la relazione del 5 gennaio 2023 del relatore speciale sulla questione degli obblighi 
in materia di diritti umani relativi al godimento di un ambiente sicuro, pulito, sano e 
sostenibile dal titolo "Donne, ragazze e diritto a un ambiente pulito, sano e sostenibile",

– visto il progetto di un nuovo accordo di partenariato tra l'Unione europea e i membri 
dell'Organizzazione degli Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (OSACP) (accordo 
post-Cotonou), i cui negoziati si sono conclusi ma che deve ancora essere firmato ed 
entrare in vigore,

– visti la convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) 
del 1992 e il relativo protocollo di Kyoto, la 21a Conferenza delle Parti (COP21) 
dell'UNFCCC tenutasi a Parigi nel dicembre 2015 e l'adozione dell'accordo di Parigi, il 
primo accordo sul clima universale e giuridicamente vincolante,

– vista la Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti dei popoli indigeni, adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 settembre 2007,

– viste la relazione 2022 sul divario delle emissioni pubblicata dal programma delle 
Nazioni Unite per l'ambiente e la sua seconda relazione di sintesi sulla produzione di 
combustibili fossili (relazione 2021 sul divario di produzione)3,

– vista la relazione 2022 dell'Agenzia internazionale per le energie rinnovabili dal titolo 
"World Energy Transitions Outlook 2022: 1.5 °C Pathway" (Prospettive delle 
transizioni energetiche mondiali: l'obiettivo di 1,5° C)4, 

– vista la relazione congiunta del 2023 della Banca mondiale, dell'Agenzia internazionale 
per l'energia, dell'Agenzia internazionale per le energie rinnovabili, delle Nazioni Unite 
e dell'Organizzazione mondiale della sanità dal titolo "Tracking SDG 7: The Energy 

3 Stockholm Environment Institute, International Institute for Sustainable Development, Overseas Development 
Institute, E3G e UN Environment Programme, "2021 Report – The Production Gap: Governments’ planned 
fossil fuel production remains dangerously out of sync with Paris Agreement limits" (Relazione 2021 – Il divario 
di produzione: la produzione di combustibili fossili prevista dai governi rimane pericolosamente distante dai 
limiti stabiliti dall'accordo di Parigi), 2021.
4 Agenzia internazionale per le energie rinnovabili, "World Energy Transitions Outlook 2022: 1.5 °C Pathway" 
(Prospettive delle transizioni energetiche mondiali: l'obiettivo di 1,5° C), Abu Dhabi, 2022.

https://productiongap.org/2021report/
https://productiongap.org/2021report/
https://productiongap.org/2021report/
https://productiongap.org/2021report/
https://productiongap.org/2021report/
https://www.irena.org/publications/2022/mar/world-energy-transitions-outlook-2022
https://www.irena.org/publications/2022/mar/world-energy-transitions-outlook-2022
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Progress Report, 2023" (Monitoraggio dell'OSS 7: relazione sui progressi compiuti in 
materia di energia, 2023)5,

– visto il piano d'azione dell'Unione africana per la ripresa verde 2021-2027, che definisce 
una strategia globale volta a promuovere iniziative verdi, ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra, proteggere l'ambiente e rafforzare la resilienza ai cambiamenti climatici6,

– viste le sue risoluzioni del 14 marzo 2023 sulla coerenza delle politiche per lo sviluppo7, 
del 25 marzo 2021 su una nuova strategia UE-Africa – un partenariato per lo sviluppo 
sostenibile e inclusivo8, del 15 gennaio 2020 sul Green Deal europeo9, del 1º dicembre 
2016 sull'accesso all'energia nei paesi in via di sviluppo10 e del 2 febbraio 2012 sulla 
cooperazione allo sviluppo dell'UE a sostegno dell'obiettivo dell'accesso universale 
all'energia entro il 203011,

– vista la relazione della Commissione mondiale sulle dighe del 16 novembre 2000 dal 
titolo "A new framework for decision-making" (Un nuovo quadro per il processo 
decisionale),

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo (A9-0000/2023),

A. considerando che l'OSS 7 stabilisce l'obiettivo di assicurare l'accesso sostenibile a 
un'energia pulita e accessibile entro il 203012;

B. considerando che, secondo le Nazioni Unite, a metà del 2023 circa 733 milioni di 
persone in tutto il mondo, l'80 % delle quali vive nell'Africa subsahariana, non hanno 
ancora accesso a un'energia a prezzi accessibili, affidabile, pulita e di alta qualità13;

C. considerando che la povertà energetica, definita come la mancanza di fonti energetiche 
sostenibili, pulite e sicure, rappresenta una questione di genere in quanto donne e 
ragazze dedicano in media fino a 18 ore al giorno alla ricerca di combustibili per la 
cottura dei cibi14;

D. considerando che i tradizionali combustibili per la cottura (biomassa solida, cherosene e 
carbone) sono i principali responsabili delle emissioni di carbonio e rappresentano una 

5 Agenzia internazionale per l'energia, "Tracking SDG7: The Energy Progress Report, 2023" (Monitoraggio 
dell'OSS 7: relazione sui progressi compiuti in materia di energia, 2023), Parigi, giugno 2023.
6 Unione africana, "The African Union green recovery action plan" (Piano d'azione dell'Unione africana per la 
ripresa verde), Addis Abeba, 2021.
7 Testi approvati, P9_TA(2023)0071.
8 GU C 494 dell'8.12.2021, pag. 80.
9 GU C 270 del 7.7.2021, pag. 2.
10 GU C 224 del 27.6.2018, pag. 167.
11 GU C 494 dell'8.12.2021, pag. 80.
12 Dipartimento degli Affari economici e sociali delle Nazioni Unite, "The Sustainable Development Goals 
Report 2023: Special Edition – July 2023" (Relazione 2023 sugli obiettivi di sviluppo sostenibile: edizione 
speciale – luglio 2023), New York, USA, 2023.
13 Agenzia internazionale per le energie rinnovabili, "Basic Energy Lags Amid Renewable Opportunities New 
Report Shows" (Una nuova relazione mette in luce i ritardi in termini di accesso all'energia di base nonostante le 
opportunità offerte dalle energie rinnovabili), 6 giugno 2023.
14 Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo, "Energy and Gender Equality" (Energia e parità di genere).

https://www.iea.org/reports/tracking-sdg7-the-energy-progress-report-2023
https://www.iea.org/reports/tracking-sdg7-the-energy-progress-report-2023
https://au.int/sites/default/files/documents/40790-doc-AU_Green_Recovery_Action_Plan_ENGLISH1.pdf
https://au.int/sites/default/files/documents/40790-doc-AU_Green_Recovery_Action_Plan_ENGLISH1.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2021.494.01.0080.01.ENG
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2021.270.01.0002.01.ENG
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2018.224.01.0167.01.ENG
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52021IP0108&qid=1690193804675
https://www.irena.org/News/pressreleases/2023/Jun/Basic-Energy-Access-Lags-Amid-Renewable-Opportunities-New-Report-Shows
https://www.irena.org/News/pressreleases/2023/Jun/Basic-Energy-Access-Lags-Amid-Renewable-Opportunities-New-Report-Shows
https://www.irena.org/News/pressreleases/2023/Jun/Basic-Energy-Access-Lags-Amid-Renewable-Opportunities-New-Report-Shows
https://www.undp.org/energy/our-work-areas/energy-and-gender-equality
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minaccia per la salute delle persone; che i finanziamenti dell'UE a favore di 
combustibili per la cottura puliti sono marginali;

E. considerando che i paesi in via di sviluppo sono ricchi di fonti energetiche rinnovabili, 
ma spesso non dispongono di una politica e di un quadro normativo favorevoli allo 
sviluppo e all'uso dell'energia sostenibile;

F. considerando che l'UE, unitamente agli Stati membri, ha fornito la stragrande 
maggioranza dei finanziamenti di aiuto pubblico allo sviluppo per i progetti relativi 
all'OSS 7 in Africa, per un importo pari a 13,8 miliardi di EUR tra il 2014 e il 2020; 
che, secondo le stime, il 53 % degli esborsi sono stati erogati sotto forma di prestiti;

G. considerando che nelle regioni in via di sviluppo, in particolare nei paesi meno 
sviluppati, la transizione energetica è caratterizzata da una grave e costante carenza di 
finanziamenti;

H. considerando che la maggior parte dei progetti finanziati dall'UE mira a promuovere la 
produzione di energia elettrica, ma che il segmento della distribuzione è il più debole, 
pur essendo essenziale per il conseguimento dell'OSS 7;

I. considerando che il partenariato Africa-UE nel settore dell'energia è stato rinnovato nel 
febbraio 2022 e include obiettivi espliciti volti a promuovere la produzione di energia 
rinnovabile;

J. considerando che l'idrogeno verde ha il potenziale di accelerare il percorso verso la 
decarbonizzazione, a condizione che rientri in una strategia più ampia volta a ridurre il 
consumo complessivo di energia;

K. considerando che le energie rinnovabili decentrate basate su mini reti e non collegate 
alla rete rappresentano soluzioni efficaci per le comunità remote, ma devono essere 
accompagnate dal sostegno pubblico per consentire la creazione di un modello 
imprenditoriale economicamente sostenibile;

L. considerando che anche l'espansione delle energie rinnovabili basate sull'energia solare 
ed eolica comporta alcune sfide in quanto presuppone l'utilizzo di vaste aree di terreno, 
interferendo così con l'uso del suolo esistente e con le esigenze locali, in particolare per 
quanto riguarda l'accesso all'acqua;

M. considerando che l'UE e i paesi partner condividono una responsabilità comune ma 
differenziata ai fini del conseguimento di una transizione energetica sostenibile; che il 
sostegno dell'UE ai progetti nel settore delle energie rinnovabili deve innanzitutto 
rispondere alle esigenze della popolazione locale, prima di sostenere le esportazioni;

Promuovere l'accesso universale all'energia pulita 

1. ribadisce che l'accesso all'energia è un diritto umano fondamentale; sottolinea che un 
futuro a zero emissioni nette di carbonio e lo sviluppo delle energie rinnovabili devono 
andare di pari passo con la riduzione della povertà e con un approccio basato sui diritti 
umani;
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2. esorta i paesi in via di sviluppo a impegnarsi a realizzare la giustizia energetica 
attraverso i loro quadri normativi, che dovrebbero garantire l'accettazione locale e la 
partecipazione delle comunità;

3. sottolinea che la povertà energetica colpisce in modo sproporzionato le donne e le 
ragazze; richiama l'attenzione sul loro impegno quotidiano per raccogliere legna da 
ardere e carbone di legna lontano dalle loro abitazioni; invita l'UE a intensificare il suo 
sostegno a favore dell'integrazione della dimensione di genere nella transizione 
energetica;

4. esprime preoccupazione per le conseguenze sanitarie e ambientali delle emissioni 
domestiche prodotte dalla legna da ardere, tra cui malattie respiratorie, degrado forestale 
e perdita di biodiversità;

5. esorta l'UE a includere l'accesso a soluzioni pulite per la cottura tra le priorità dei suoi 
partenariati energetici con i paesi in via di sviluppo;

6. esprime preoccupazione per il crescente fabbisogno energetico dei rifugiati e degli 
sfollati interni che vivono nei campi;

Sostenere la transizione energetica in linea con il principio della coerenza delle politiche 
per lo sviluppo

7. esorta l'UE e gli Stati membri a garantire la coerenza delle politiche per lo sviluppo 
sostenibile in tutta l'agenda esterna dell'UE nel settore dell'energia;

8. ribadisce il proprio impegno a favore della giustizia energetica; invita l'UE a sostenere i 
paesi in via di sviluppo nell'attuazione di regimi di energia rinnovabile basati sui diritti; 
ritiene che il principio del consenso libero, previo e informato delle comunità interessate 
rappresenti un presupposto per la riuscita di una transizione energetica verde e giusta;

9. pone l'accento sui rischi di conflitti legati all'uso del suolo (reinsediamento forzato ed 
espropriazione per costruire impianti di energia rinnovabile su larga scala); esorta l'UE a 
sostenere i governi dei paesi in via di sviluppo nelle seguenti azioni:

a) effettuare una mappatura dell'uso tradizionale del suolo (ad esempio per il pascolo 
temporaneo, il patrimonio culturale autoctono e i sistemi di biodiversità di elevato 
valore) prima dello sviluppo di progetti nel settore delle energie rinnovabili;

b) chiedere il consenso libero, previo e informato delle comunità locali, garantendo 
loro nel contempo il diritto di opporsi nonché il diritto alla giustizia, il diritto di 
ricorso e il diritto a una compensazione o a una retribuzione;

c) definire criteri ambientali e sociali e assicurarne il rispetto attraverso meccanismi di 
controllo e di reclamo;

10. osserva ad esempio con preoccupazione che in alcune zone aride sono in fase di 
realizzazione progetti su vasta scala nel settore dell'energia verde (come l'energia eolica 
e solare) senza che sia stata condotta un'adeguata consultazione con gli utilizzatori 
abituali del suolo (come i pastori); ricorda che i diritti collettivi tradizionali hanno uno 
status giuridico debole, il che aumenta il rischio di accaparramento dei terreni;
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11. raccomanda agli Stati membri dell'UE che non hanno ancora provveduto in tal senso di 
ratificare la convenzione n. 169 dell'Organizzazione internazionale del lavoro sui popoli 
indigeni e tribali;

12. esprime preoccupazione per l'impatto che le pratiche di conversione energetica ad alta 
intensità idrica, come le centrali idroelettriche, hanno sulle comunità agricole;

13. sottolinea che la pianificazione di dighe deve essere valutata considerando cinque 
criteri: equità, efficacia, processo decisionale partecipato, sostenibilità e responsabilità;

14. osserva con preoccupazione che l'Africa ospita un numero crescente di progetti relativi 
ai combustibili fossili, il che rischia di impedirle di compiere un rapido salto verso le 
energie rinnovabili; ricorda che gran parte dell'attuale produzione di petrolio, gas e 
carbone in Africa è destinata all'esportazione, mentre il continente continua a soffrire di 
povertà energetica;

15. denuncia il fatto che le istituzioni finanziarie pubbliche e private nei paesi sviluppati 
utilizzano due pesi e due misure quando assumono sempre più impegni verso il 
raggiungimento della neutralità in termini di emissioni di carbonio entro il 2050, pur 
finanziando nel contempo lo sviluppo e l'espansione dei combustibili fossili;

Idrogeno verde

16. mette in guardia contro il rischio di una nuova "maledizione dell'idrogeno verde" che 
favorirebbe la dipendenza dei paesi in via di sviluppo dalle esportazioni e potrebbe 
escludere gli investimenti nello sviluppo dei mercati locali dell'energia; esprime 
preoccupazione per la mancanza delle infrastrutture necessarie, per i costi di trasporto a 
lunga distanza, gli investimenti e le capacità finanziarie limitati e per i rischi legati alla 
debolezza delle istituzioni e alla corruzione; invita l'UE a sostenere lo sviluppo di una 
catena del valore dell'idrogeno verde solo quando può garantire che avvantaggi nello 
stesso modo i paesi esportatori e le loro popolazioni;

17. riconosce che l'espansione dell'idrogeno verde ha anche impatti sociali e ambientali 
negativi nel Sud del mondo, in particolare in quanto dipende dall'estrazione mineraria e 
dall'uso di materie prime e terre rare; sottolinea la necessità di sviluppare un sistema 
globale di governance delle risorse che dia priorità alla sostenibilità, all'efficienza e alla 
circolarità, al fine di ridurre la domanda globale di materiali vergini;

18. prende atto con preoccupazione dell'uso problematico dell'acqua associato all'estrazione 
mineraria e allo sviluppo di impianti di produzione di energia rinnovabile su larga scala, 
come l'idrogeno verde; riafferma che l'accesso all'acqua è un diritto umano 
fondamentale;

19. sottolinea la necessità di regolamentare l'acqua come risorsa per la produzione di 
idrogeno verde in modo sostenibile, in modo da non compromettere l'accesso delle 
popolazioni locali all'acqua;

20. prende atto della proliferazione di impianti di desalinizzazione per far fronte alla 
scarsità idrica; sottolinea che la desalinizzazione dell'acqua di mare può avere gravi 
ripercussioni sull'ambiente, in particolare sulla biodiversità marina; sottolinea che 
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ridurre l'uso e il riciclaggio dell'acqua o riutilizzare le acque reflue trattate è spesso 
meno costoso della desalinizzazione;

21. insiste sul fatto che le strategie per l'idrogeno verde devono seguire rigorose norme 
sociali e di sostenibilità; invita l'UE a istituire quadri di monitoraggio adeguati nei suoi 
accordi di partenariato che consentano di valutarne l'impatto più ampio sulle prestazioni 
in relazione agli OSS; chiede che siano condotti studi obbligatori sull'impatto 
ambientale e che i punti critici per la biodiversità siano esclusi dai siti destinati a 
impianti a idrogeno verde;

22. esorta la Commissione a istituire un quadro di governance inclusivo per gli accordi di 
partenariato che includa le organizzazioni della società civile al fine di garantire che il 
principio del "non nuocere" sia rispettato nei confronti delle comunità locali e che siano 
rispettate le norme globali in materia di diritti umani;

Aumentare gradualmente i finanziamenti per una transizione energetica giusta 

23. sottolinea che i finanziamenti dell'UE per le energie rinnovabili dovrebbero essere in 
linea con i principi di equità e giustizia climatica;

24. invita l'UE e i suoi Stati membri ad aumentare l'importo dell'aiuto pubblico allo 
sviluppo che destina al settore energetico, in particolare in Africa, dando priorità alle 
sovvenzioni rispetto ai prestiti e riorientando i finanziamenti verso i paesi con tassi di 
accesso più bassi all'energia elettrica per sostenere le loro transizioni verso l'energia 
pulita e a sviluppare programmi per facilitare il trasferimento di conoscenze e 
tecnologie verdi;

25. esorta l'UE a sostenere i paesi in via di sviluppo nella graduale eliminazione delle 
sovvenzioni ai combustibili fossili e a concentrarsi su tecnologie di cottura efficienti, 
moderne e a prezzi accessibili;

26. invita le istituzioni dell'UE ed europee che finanziano lo sviluppo a:

a) orientare gli investimenti nel segmento della distribuzione, in particolare 
l'elettrificazione rurale, e per dare priorità ai sistemi di energia rinnovabile 
decentrati, su piccola scala e non collegati alla rete;

b) garantire che siano effettuate valutazioni d'impatto sui diritti umani e che tutte le 
salvaguardie e i mezzi di ricorso sociali e ambientali necessari siano debitamente 
attuati e monitorati, compresi gli orientamenti in materia di diritti umani e di 
proprietà fondiaria;

c) attuare e applicare rigorosamente l'approccio basato sui diritti, fornendo 
meccanismi efficaci di reclamo e di ricorso, in particolare nei progetti nell'ambito 
dell'iniziativa Global Gateway;

d) garantire che qualsiasi progetto di diga che beneficia di un finanziamento approvato 
rispetti gli orientamenti della Commissione mondiale sulle dighe;

°
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° °

27. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e al Servizio europeo per l'azione esterna.
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MOTIVAZIONE

Il mondo continua a progredire verso gli obiettivi in materia di energia sostenibile, ma non 
abbastanza rapidamente. Al ritmo attuale, nel 2030 circa 660 milioni di persone non avranno 
ancora accesso all'elettricità e quasi 2 miliardi di persone continueranno a fare affidamento su 
combustibili e tecnologie inquinanti per cucinare. L'andamento dei progressi variano 
notevolmente da una regione all'altra. La maggior parte dei paesi subsahariani è in ritardo per 
quanto riguarda l'accesso universale all'energia. L'Africa ospita quasi il 18 % della 
popolazione mondiale, ma rappresenta meno del 6 % del consumo energetico mondiale, con 
600 milioni di persone, pari al 43 % della popolazione, priva di accesso all'elettricità. La 
maggior parte di queste persone vive in zone rurali e in insediamenti informali o sono sfollati 
o rifugiati. E anche quando vi è accesso all'energia elettrica, la qualità dei servizi è spesso 
scarsa.

L'Africa subsahariana comprende anche 19 dei 20 paesi con il tasso di accesso più basso al 
mondo a metodi di cottura puliti. Nel 2022 si contavano in Africa 970 milioni di persone prive 
di accesso a metodi di cottura puliti. Il 64 % degli africani dipende prevalentemente dalla 
legna raccolta, oltre a rifiuti agricoli e animali come combustibile per cucinare. La mancanza 
di accesso a metodi di cottura moderni in Africa ha enormi conseguenze sociali e ambientali 
in termini di: salute, deforestazione e cambiamenti climatici. Inoltre, la mancanza di obiettivi 
di genere per l'energia pulita sta danneggiando le donne e le ragazze.

L'UE vanta una lunga tradizione di cooperazione energetica in Africa – insieme ai suoi Stati 
membri, ha fornito 12.1 miliardi di EUR o la stragrande maggioranza dei finanziamenti sotto 
forma di aiuti pubblici allo sviluppo (APS) per progetti dell'OSS 7 in Africa tra il 2014 e il 
2020 – ma presenta alcune carenze. La transizione energetica è costantemente sottofinanziata 
nei paesi meno sviluppati. La maggior parte dell'erogazione ha assunto la forma di prestiti, il 
che solleva alcune preoccupazioni in merito alla sostenibilità del debito, tenendo conto del 
fatto che, nel 2023, 21 paesi africani a basso reddito sono o rischiano di trovarsi in una 
situazione di sovraindebitamento. Inoltre, la maggior parte dei progetti finanziati dall'UE mira 
a promuovere grandi infrastrutture per la produzione di energia elettrica e l'interconnessione 
delle reti di trasmissione per creare mercati integrati dell'energia elettrica, che hanno scarso 
impatto sulla promozione dell'accesso all'energia elettrica per coloro che non ne dispongono. 
Da ultimo, ma non meno importante, i finanziamenti dell'UE a favore di metodi di cottura 
moderni sono marginali. Si stima che nel 2020 Team Europa vi abbia dedicato meno dell'1 %.

In tale contesto, la relatrice ritiene che si debbano apportare alcuni miglioramenti nell'ambito 
del partenariato Africa-UE. In primo luogo, l'UE e i suoi Stati membri devono aumentare 
l'importo dell'APS destinato al settore energetico in Africa, privilegiando le sovvenzioni 
rispetto ai prestiti nei paesi a rischio di indebitamento. Analogamente, al fine di superare la 
povertà energetica in Africa, i finanziamenti dell'UE dovrebbero essere riorientati verso i 
paesi che presentano i tassi di accesso più bassi all'energia elettrica. Si dovrebbe attribuire 
maggiore importanza al segmento della distribuzione quale elemento strategico per 
promuovere l'accesso universale all'energia. La dimensione di genere dovrebbe essere 
integrata in tutta l'elaborazione delle politiche e dei programmi di sviluppo dell'UE in materia 
di energia in Africa, mentre l'accesso a metodi di cottura puliti deve essere una priorità.

Più in generale, la relatrice ritiene che l'UE e gli Stati membri debbano garantire la coerenza 
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delle politiche per lo sviluppo sostenibile in tutta l'agenda esterna dell'UE nel settore 
dell'energia. Su questa linea, l'UE deve sostenere i paesi in via di sviluppo nell'attuazione di 
un regime di energie rinnovabili basato sui diritti, che è la condizione preliminare per 
conseguire la giustizia energetica. A tal fine, il principio del consenso libero, previo e 
informato (FPIC) di tutte le popolazioni colpite, il loro diritto di opporsi, il diritto alla 
giustizia e a mezzi di ricorso, nonché alla compensazione e alla retribuzione, deve essere 
pienamente rispettato per garantire l'accettazione locale e i vantaggi per le comunità locali (in 
termini di posti di lavoro, formazione, accesso all'elettricità, ecc.).

Ciò è tanto più importante in quanto i progetti su vasta scala nel settore delle energie 
rinnovabili, come l'idrogeno verde basato sull'energia solare ed eolica e l'energia idroelettrica, 
presentano sia opportunità che sfide nel Sud del mondo. Ad esempio, sebbene l'idrogeno 
verde prodotto da risorse rinnovabili possa potenzialmente svolgere un ruolo significativo nel 
conseguimento degli obiettivi climatici di Parigi, esso può innescare conflitti sull'uso del 
suolo e aggravare la povertà.

In generale, i paesi in via di sviluppo dispongono di un'abbondanza di fonti energetiche 
rinnovabili, che forniscono una fonte di energia più economica, accessibile, inclusiva e 
affidabile rispetto ai combustibili fossili. In Africa, che dispone di molte fonti energetiche 
rinnovabili, le aree aride sono considerate siti eccellenti per la produzione di energia eolica e 
solare. Con la transizione energetica globale si tende ora a sfruttare le enormi potenzialità di 
queste aree per produrre energia. I governi dei paesi in via di sviluppo utilizzano la narrazione 
dei terreni "inattivi" o "degradati" per giustificare l'acquisizione di tali terreni. Tuttavia, queste 
zone sono utilizzate da generazioni come risorse comuni da diverse popolazioni dedite alla 
pastorizia e da cacciatori-raccoglitori e coltivatori. Le iniziative in materia di energie 
rinnovabili spesso ignorano i loro diritti fondiari. Ciò aggrava l'ingiustizia climatica e il 
rischio di accaparramento dei terreni per l'energia verde. Per evitarlo, la relatrice ritiene 
essenziale sviluppare, tra l'altro, una mappatura dell'uso tradizionale del suolo (compreso il 
pascolo stagionale), del patrimonio culturale autoctono e dei sistemi di biodiversità di elevato 
valore prima di sviluppare progetti in materia di energie rinnovabili, nonché elaborare solide 
norme sociali e ambientali, compresi meccanismi di controllo e di ricorso per garantirne la 
conformità. La relatrice ritiene che la strategia dell'UE per l'idrogeno verde in Africa debba 
rispecchiare pienamente tali preoccupazioni ed essere adattata di conseguenza.

Da ultimo, ma non meno importante, l'UE deve dare l'esempio e smettere di finanziare 
progetti relativi ai combustibili fossili in Africa. Le istituzioni dell'UE ed europee che 
finanziano lo sviluppo devono invece privilegiare e intensificare i loro investimenti in sistemi 
energetici rinnovabili decentrati, su piccola scala e non collegati alla rete, che offrono buone 
soluzioni per le comunità remote, al fine di conseguire l'OSS 7 e il principio di "non lasciare 
indietro nessuno".


